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Caldonazzo
Ora il progetto dovrà
essere rivalutato
Italia Nostra insorge:
«Non è stata presa
in considerazione
la tutela del paesaggio»

CALDONAZZO Dopo l’a c c o g l i e m e n to
del ricorso dell’azienda agricola
Poda, che si era rivolta al Tar contro
la determinazione con cui la
Provincia aveva le aveva vietato di
realizzare un impianto agrivoltaico in
un meleto a Caldonazzo, le reazioni
del mondo ambientalista non si sono
fatte mancare. Ieri si è aggiunto un
ennesimo capitolo nella vicenda che
vede opposti da un lato l’azienda di
Flavon e dall’altro la Provincia e il
Comune, che si erano opposti alla
realizzazione dell’impianto. Dopo
che però il Tar ha dato per ora
ragione a Poda, sostenendo che il
divieto di costruire impianti simili
(anche in aree agricole di pregio) non
possa essere fatto a priori si è fatta
sentire la voce di Italia Nostra, che
chiede più attenzione alle norme
sulla tutela del paesaggio e una presa
di posizione a livello istituzionale
contro l’espansione (che definisce
«incontrollabile») di parchi
fotovoltaici e agrivoltaici.
La vicenda era iniziata ancora a

giugno 2025, quando lo stesso
consiglio comunale di Caldonazzo
aveva votato compattamente contro
il progetto avanzato dall’azienda
agricola Polda su una superficie di
circa sei ettari all’interno di un
meleto. Pochi mesi dopo era arrivato
anche un secondo no, questa volta
da parte dell’Agenzia provinciale per
le risorse idriche e l’energia (Aprie).
In sostanza, Aprie aveva rilevato
come il progetto non risultasse
conforme all’articolo 38 del piano
urbanistico provinciale, che
disciplina gli interventi e le attività
nelle aree agricole di pregio.
Secondo l’agenzia, l’i n te r ve n to
previsto da Polda non poteva
rientrare in nessuna di queste attività

compatibili con le aree di pregio,
nonostante si trattasse di un
impianto a energia rinnovabile e
nonostante le controdeduzioni
presentate dalla ditta. «Le
incompatibilità risultano
insuperabili», concludeva il dirigente
Mirko Monaco nella determinazione.
Così, a dicembre, Polda aveva deciso
di impugnare il provvedimento,
promuovendo un ricorso al Tar di
Trento contro il Comune di
Calzonazzo e contro la Provincia per
ottenere l’annullamento della
determinazione di Aprie e di tutti gli
«atti presupposti, connessi e
conseguenti» con cui la Provincia ha
rigettato la richiesta di poter
costruire i pannelli agrivoltaici.

Nei giorni scorsi il Tar ha però dato
ragione all’azienda: il tribunale ha
ritenuto che le bocciature fatte da
Provincia e Comune nei confronti
del progetto non abbiano tenuto
conto delle normative europee che
spingono per la massima diffusione
delle fonti rinnovabili. I pareri
negativi si basavano sul fatto che
all’interno del Piano urbanistico
provinciale (agli articoli 37 e 38)
indica che nelle aree agricole di
pregio (come quella in cui Poda
vuole costruire il suo impianto) sono
ammessi solo impianti connessi alla
normale attività agricola. Una
ragione che il Tar non ha ritenuto
convincente, sostenendo invece che
questo divieto non possa valere a

Primiero | Inaugurata la scultura in legno realizzata dagli alunni delle elementari

Mezzano, un’opera per la montagna
PRIMIERO Un' i n s t a l l a z i o n e
artistica realizzata dai bambini, il
racconto di grandi imprese
alpinistiche e il canto della
tradizione montana: questi sono
gli speciali ingredienti del
progetto «Montagna: arte, cultura
e tradizione» promosso dalla
Primaria di Mezzano. Tra molte
emozioni e un’ampia
partecipazione di pubblico,
l’iniziativa si è conclusa nei
giorni scorsi con l’i n au g u ra z i o n e
di Alla scoperta della montagna,
l’opera lignea realizzata dai
giovani artisti con
l’indispensabile guida dello
scultore locale Silvano Zeni e
oggi aggiunta al celebre percorso
paesano Cataste e Canzei.
Il progetto si è sviluppato lungo
l’intero anno scolastico per
approfondire la conoscenza
dell’ambiente montano e delle
sue peculiarità e ha coinvolto
numerosi esperti del territorio.
Le Guide del Soccorso Alpino
hanno infatti illustrato ai
bambini i corretti
comportamenti da adottare in
montagna per viverla in
sicurezza, mentre il
Guardiacaccia ha accompagnato
gli alunni alla scoperta della
fauna alpina. Un momento
particolarmente coinvolgente è
stato anche l’incontro con le
Aquile di San Martino di
Castrozza che, in occasione del
50° anniversario della spedizione
sul Dhaulagiri, hanno rievocato i
momenti più coinvolgenti
dell’importante impresa
alpinistica.
Per valorizzare la creatività e
l’espressività dei bambini, la
Scuola ha poi collaborato con
l’artista locale Silvano Zeni, che,

insieme a preziosi collaboratori,
ha guidato gli alunni alla
scoperta di tecniche e strumenti
di lavorazione del legno. È nata
così l’opera «Alla scoperta della
montagna», realizzata con ben 13
diverse essenze lignee e dedicata
ai simboli più rappresentativi
dell’ambiente alpino.
Ha svolto ruolo fondamentale
nel progetto anche il Coro Sass
Maor, che nel corso dell’anno ha
accompagnato gli alunni nella
preparazione di tre brani della
tradizione montana. Per il
momento speciale
dell’inaugurazione, le voci dei
coristi si sono così unite a quelle
dei bambini, regalando al
pubblico presente intense
emozioni che hanno reso
indimenticabile l’eve n to.
Il progetto ha rappresentato per

tutti i partecipanti un’i m p o r t a n te
esperienza educativa, capace di
unire creatività, tradizione e
partecipazione attiva e ha
permesso ai bambini di vivere il
percorso da veri protagonisti, di
conoscere meglio il proprio
territorio e di riscoprire
tradizioni e valori della
montagna, ma anche di lasciare
alla propria comunità un’o p e ra
artistica destinata a rimanere nel
tempo. Il percorso ha
rappresentato un esempio
concreto di quanto sia preziosa
la collaborazione tra scuola,
comunità e professionalità locali
nel valorizzare il territorio, nel
rafforzare le relazioni
interpersonali e nel trasformare
l'apprendimento in un'esperienza
condivisa e significativa per tutti.
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CALCERANICA « L’organo della
chiesa di Calceranica deve
ritrovare la piena fruibilità». Nei
giorni scorsi il consigliere
provinciale Filippo Degasperi
(Onda) ha presentato una
mozione per impegnare la
provincia a salvaguardare
l’organo di Calceranica, un’o p e ra
realizzata ancora a inizio
Ottocento dal maestro Gaetano
Callido e che, secondo il
consigliere, meriterebbe di
essere valorizzata
m a g g i o r m e n te .
«Gaetano Callido, nato ad Este
nel 1727 e morto a Venezia nel
1817, fu, assieme ai Fratelli
Serassi di Bergamo, il principale
rappresentante dell'arte
organaria italiana dell'epoca
barocca - scrive il consigliere
nell’interrogazione -. Costruì
oltre 400 strumenti molti dei
quali esportati anche all'estero in
particolar modo nel Medio
Oriente. Suoi sono tre organi
della basilica di San Marco a
Ve n e z i a» .
Tre le sue opere c’è anche
l’organo di Calceranica, che
porta il numero 419 ed è datato
1805, anno in cui è stato portato
da Bassano alla pieve del Paese.
«Assai rilevante sapere che
quello di Calceranica è l'unico
strumento originale
dell'organaro estense rimasto in
Trentino fatta eccezione per il
cosiddetto "mezzo Callido" di
Canal San Bovo, a sottolinerare il
suo valore inestimabile -
prosegue Degasperi -. L'originale
consolle a finestra
monomanuale come d'uso a
quell'epoca consta di 50 tasti in
bosso ed ebano con prima
ottava corta e scavezza. La

pedaliera è a leggìo con 18 tasti
di cui l'ultimo aziona il tamburo.
Altri accessori origianali sono il
tiratutti a pedaletto e a mano ed
i campanelli. I registri spezzati
erano usati, non avendo due
tastiere, per il dialogo tra la
mano destra e quella sinistra»
Nel corso degli anni, lo
strumento ha subito diversi
restauri: inizialmente dalla ditta
Mascioni di Cuvio nel 1935 e
dopo essere stato più volte
ripulito, è stato ancora restaurato
dalla ditta Piccinelli di Padova
nel 1979 con applicazione
d e l l 'e l e t t rove n t i l a to re .
In virtù della sua unicità, la
Mozione di Degasperi punta così
a impegnare l la Giunta
provinciale a verificare le
condizioni dell'organo Callido
della Pieve di Calceranica al
Lago e a individuare tempi e
risorse per la sua salvaguardia e
per ripristinarne la piena
fruibilità.
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Degasperi: «Valorizziamo
l’organo di Calceranica»

prescindere e che il progetto vada
valutato nel merito. Il piano, quindi,
dovrò essere «rivalutato con
istruttorie approfondite nel merito,
che potrebbero anche arrivare ad
una motivazione adeguata per la sua
au to r i z z a z i o n e » .
Non è mancata a questo punto la
reazione di Italia Nostra, che già si
era espressa contro il ricorso
presentato da Poda. «C’è una
clamorosa assenza all’interno delle
argomentazioni vagliate nei verbali
di diniego, dove mai è stato preso in
considerazione in modo
sufficientemente argomentato il
tema della tutela del paesaggio»,
scrive l’associazione in una nota. «È
urgentissima una presa di posizione
istituzionale sul fenomeno
dell’agrivoltaico e del fotovoltaico a
terra perché le dimensioni degli
interventi richiesti si vanno
espandendo in modo
incontrollabile». Il comunicato fa
anche riferimento alla «gestione da
parte di multinazionali alla ricerca di
forti interessi economici» nella
produzione di energia (questo
benché comunque l’azienda agricola
Poda gestisca una decina di ettari tra
Val di Non e Caldonazzo).
Nonostante questo la richiesta è
netta: «sollecitiamo in particolare la
Sottocommissione alla
Commissione Provinciale per
l’Urbanistica ad affrontare nello
specifico il tema paesaggistico, con
tutti gli strumenti che le norme
provinciali e nazionali ben
def iniscono».

Il progetto
L’impianto
dell’Azienda Agricola
Poda occuperebbe
una superficie di 6,6
ettari all’interno di un
lotto coltivato a
meleto: potenza di
picco prevista pari a
3.620 kW. L’impianto
si comporrebbe di
5.028 moduli

.

Agrivoltaico, la partita è ancora aperta
Il Tar ha dato ragione all’azienda Poda contro il diniego al suo impianto

Consigliere Filippo Degasperi

Al lavoro Un particolare dell’opera d’arte realizzata sotto la guida di Silvano Zeni


